
Sara Ferrari ama progettare
la misura del tempo ed è consapevole 
che ora deve passare dal limbo
delle idee al terreno della produzione

Di vacanze ne fa 
poche. Nel 2011 si è concessa 
solo una settimana di pausa, 
sia perché agli inizi i soldi non si 
guadagnano facilmente sia perché vuole 
concentrarsi nello sviluppare contatti e 
prodotti.

Umile ma decisa, Sara Ferrari ha 
studiato al ‘Machina Lonati Fashion and 
Design Institute’, una nuova scuola 
privata di Brescia, fortemente sostenuta 

1. XCIX_Y, bracciale in cui gli strati
di legno di noce rappresentano

i decenni e quelli di plexiglass gli anni. 
Composto da 9+9 pezzi può mostrare 

l’età attraverso varie combinazioni
e forme organiche. Edizione limitata, 

disponibile dal 2009 presso la Peel 
Gallery di Huston, Texas.

2. Baco, divano con schienali facili
da spostare in quanto appoggiati alle 

sedute senza bisogno di fissaggi, 
rivestimenti in lino e/o feltro, prodotto 

da D3co, 2012.

3. Sara Ferrari, nata a Brescia nel 1981.

                     sogno produttivo

dalle istituzioni produttive del 
territorio, che offre corsi triennali 

post diploma. Grazie ai consigli di un 
docente si è quindi trasferita a Londra 
dove è rimasta per oltre 4 anni, facendosi 
le ossa in diverse strutture di product e 
interior design, sino ad aprire nel 2009 
il proprio studio. Sfruttando il classico e 
perverso meccanismo mediatico 
londinese, città in cui non si produce 
nulla ma si fa molto ‘dezeen’ e il successo 

sembra a portata di clic, la giovane 
bresciana è riuscita, rimbalzando da un 
sito all’altro, a crearsi una buona 
visibilità, in particolare con il progetto 
Dining Agenda, che pubblicato prima 
dal sito Dezeen, è stato poi selezionato da 
Designboom Mart per la fiera ICFF di 
New York 2009 e con il bracciale 
segnatempo XCIX_Y (ninty-nine years) 
che è stato poi acquisisto dalla Peel 
Gallery di Huston, in Texas.

4. Mesh, centrotavola che enfatizza
la malleabilità del rame rendendola 

un’esperienza personale, sia a livello 
formale che sensoriale, prototipo 2010.
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Se a questi aggiungiamo nel 
settembre del 2010, in occasione del 
London Design Festival, il calendario 
magnetico della serie ‘le cartoline utili’, 
si chiude una trilogia dedicata al tema 
del tempo e si chiude anche la parentesi 
londinese

Consapevole che tanti ‘mi piace’ 
in rete sono un buon segno, ma che se 
non è seguito da un ‘lo compro’ serve a 
poco, nel 2001 Sara rientra in Italia 
decisa a passare dalla fase di pura 
ricerca al confronto difficile ma 
evolutivo della produzione, come lei 
stessa spiega· “Sia in Olanda che in 
Inghilterra succede troppe volte che le 
idee si fermino ad un punto e non 
vadano oltre. Fondamentalmente per 
l’assenza di manifattura. Invece 

sarebbe bellissimo che questo modo di 
pensare potesse essere industrializzato. 
Io vorrei riuscire a unire l’approccio 
‘più libero’ imparato all’estero, al modo 
di progettare italiano che è legato 
all’industria, ma che a volte porta alla 
realizzazione di progetti ripetitivi e un 
po’ troppo ‘industriali’ o di estetica fine 
a se stessa.”

È ancora ai primi, incerti passi, 
ma sta provando ad unire i due mondi, 
come si evince sia dal divano 
‘importante’, ma non drammatico, 
disegnato per la coraggiosa start up 
Deco e sia attraverso il suo lavoro di art 
direction con Indekon, azienda  leader 
nella produzione e nella distribuzione 
di tappeti contemporanei, con 440 telai 
tradizionali in 6 centri di produzione in 

3. Pad, seggiolina in cartone
per bambini che possono interagire con 

essa già in fase di montaggio;
un blocco illustrato riveste la seduta

e la trasforma. Progetto di tesi, esposta 
Museo di Lissone e  Fuori Salone nel 2007 

e MIA (Mostra Internazionle 
Arredamento), Monza 2008.

4. didascalia finta. Ehenimi, id ut haDining 
Agenda, porta tovagliette bisettimanale 

che permette di avere sempre 
a disposizione una tovaglietta personale 

su cui consumare il proprio pasto
e scrivere annotazioni; presentata da 
DesignBoom Mart, all’ICFF di New York 

2009. Prodotta in 100 pezzi, in vendita
a Londra e Brescia.

1. YCs, serie di vasi ‘fai da te’, eseguiti 
riciclando barattoli di yogurt, 2011.

2.  Post-TATEs, blocchetti per appunti 
che rappresentano i 4 edifici delle 

gallerie TATE. Le immagini iconiche dei 
musei prendono forma sulle scrivanie 

piegando i foglietti sulla linea che 
incolla; se usati come segnalibri 

formano paesaggi spuntando dalle 
pagine; prototipo, 2010.
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India e uffici dislocati in Italia, 
Giappone e Stati Uniti. È un buon 
inizio e siamo fiduciosi che Sara sarà 
profeta in patria! (Virginio Briatore)

5. Grafica per strumenti
di comunicazione cartacei 

dell’azienda di produzione di tappeti 
Indikon, 2012.
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